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Gli ultimi ostaggi sono stati rilasciati ieri nella Russia del Sud 
Tre giorni a bordo di un elicottero da un aeroporto all'altro 
Atterrati sul Mar Caspio i 4 banditi rilasciano i piloti e si dileguano 
Condotta acquiescente delle autorità che hanno temuto un massacro 

La rappresentante del ministero 
degli Esteri russa ali aeroporto 

di Mineralnie vodi al centro 
due dei ragazzi rapiti 

accanto soldati dell unita Alfa 
anti-terrorismo in due immagini 

della tv «Ostankino» 

Tutti lìberi i ragazzi rapiti a Rostov 
I terroristi in fuga con un riscatto di 10 milioni di dollari 
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È finita l'odissea degli studenti di Rostov seque
strati l'antivigilia di Natale. Ieri gli ultimi due ra
gazzi sono stati rilasciati a Mineralnie Vodi. 1 quat
tro terroristi autori dell'impresa si sono diretti, a 
bordo di un elicottero militare condotto da due 
piloti volontari .verso le frontiere con l'Iran. Con 
loro portano i dieci milioni di dollari estorti alle 
autorità russe. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • MOSCA. Dopo quasi tre 
giorni di angoscia e di freneti
che trattative si è conclusa feli
cemente nel pomeriggio di ieri 
l'odissea degli studenti di Ro
stov sequestrati giovedì scorso 
da quattro terronsti. Alle t6.<10 
nell'aeroporto • di • Mineralnie 
Vodi, una nota località turisti
ca nella Russia meridionale, gli 
ultimi due ragazzi e un autista 
di pullman, anch'egli tenuto in 
ostaggio, sono scesi dall'elicot
tero nel quale avevano trascor
so una terribile giornata di Na
tale. A bordo sono rimasti i se
questratori e due piloti militari. 
Qualche minuto dopo l'ultimo 
rilascio, il velivolo e decollato 
e ha fatto rotta verso il Mar Ca
spio. Con loro i terroristi porta
vano i dicci milioni di dollari 
estorti alle autorità russe. Ulti
ma meta conosciuta: Teheran. 

L'allucinante e per molti ver
si ancora misteriosa vicenda 
ha avuto inizio l'antivigilia di 
Natale, il 23, sulle rive del Don. 
in una scuola secondaria di 
Rostov hanno fatto irruzione 
quattro uomini, i volti coperti 
da passamontagna, armati fi
no ai denti e protetti da giub
betti • antiproiettile. . Secondo 
quanto avrebbe poi riferito 
uno degli studenti, subito llbc-

.rato, i banditi si sarebbero di
chiarati ammalati di Aids e 
quindi comunque votati alla 
morte. Un'altra testimonianza 
riferiva invece della loro di
chiarata intenzione di arrivare 
fino in Iran per farsi curare là la 
sifilide. Le minacce dei quattro 
sono in ogni caso stale prese 

molto sul serio dalle autorità. È 
stato subito procurato un pull
mino che avrebbe dovuto ef
fettuare il trasferimento all'ae
roporto. Sulle piste era pronto 
a prendere il volo un elicottero 
militare di tipo Mi-8 con a bor
do due piloti offertisi come vo
lontari. I terroristi hanno preso 
con loro 12 degli alunni della 
classe, ragazzi e ragazze tra i 
15 e 16 anni, lu loro insegnante 
Liudmila Selkhova e, all'ultimo 
momento, anche l'autista del 
pullman. 

Prima di sera l'elicottero era 
atterrato, dopo una breve sosta 
per rilomirsi di carburante a 
Krasnoiarsk, a Mineralnie Vo
di. Qui sequestratori e ostaggi 
hanno trascorso una prima ge
lida notte, protetti da coperte e 
generi di conforto procurati 
dalle autorità dell'aeroporto. 
Qui. la mattina del 24, sono 
anche iniziate le trattative con 
le autorità russe. La signora 
Valentina Petrenko, incaricata 
dal governo di Mosca, è salita 
a bordo dell'elicottero e ha poi 
riferito di averlo trovato imbot
tito di esplosivo. Nonostante 
l'immediata messa in allerta 
delle unità speciali antiterrori
smo e stata quindi subito scar
tata l'ipotesi di un atto di forza. 
Responsabili civili e militari 

. hanno scelto la linea del cedi- ' 
mento alle pretese dei quattro 
terroristi. 

La richiesta e stata, innanzi
tutto, quella del versamento di 
una somma di dieci milioni di : 
dollari in cambio del rilascio 

della maggior parte degli 
ostaggi. La raccolta del denaro 
ha richiesto un tempo non in
differente ma e comunque ar
rivata a buon fine. Lo scambio 
ha consentito la liberazione dì 
no«c ragazzi e della loro inse
gnante. Nelle mani dei terrori
sti rimanevano cosi tre studenti 
e l'autista. Qualche ora dopo, 
in cambio di un pieno di car
burante, un altro ragazzo veni
va rilasciato. 1 quattro hanno a . 
quel punto comunicato che i 
loro piani prevedevano un 
progressivo avvicinamento alle 
Irontierc dell'Iran. Prima tappa 
Mahachkal nel Daghestan. Qui 
avrebbe potuto avvenire lo 
scambio tra gli ultimi ostaggi e 
la rappresentante del governo 
signora Petrenko, dichiaratasi 

disponibile ad accompagnare 
i terroristi fino alla loro ultima 
meta. 11 governo di Teheran 
condannava intanto l'episodio 
ma si dichiarava disponibile a 
collaborare per la salvezza di 
tutti gli ostaggi. 

A complicare le cose ci si 
metteva però il maltempo che 
impediva il decollo e rendeva 
nervosi e sospettosi i terroristi. 
Solo nella notte tra il 25 e il 26 
l'elicottero poteva predere 
quota ma era presto costretto a 
tornare indietro. A Mahachkal 
era impossibile avvicinarsi. Ri
prendeva cosi, a Mineralnie 
Vodi, la trattativa. Le autorità 
di Mosca si sono sentite in quel 
momento abbastanza forti per 
lanciare ai terroristi una inti
mazione di resa. Senza esito 

però. Nonostante la fatica e il 
gelo patito per tre giorni i quat
tro sono forse riusciti a portare 
in porto la loro impresa. Rifor
niti di carburante e con l'ausi
lio garantito dei due piloti mili
tari, i terroristi hanno stretto 
l'ultimo patto: il rilascio degli 
ultimi ostaggi in cambio del via 
libera verso l'Iran. Poco prima 
delle cinque del pomeriggio di 
ieri l'epilogo, l'eiicottero pren
deva il volo con i quattro se
questratori, i due piloti e I dieci 
milioni di dollari (circa 17 mi
liardi di lire). Un paio d'ore 
dopo a Khasaviurt, nel Daghe
stan, l'ultimo atto: i due piloti 
venivano liberati e, a detta del
le autorità moscovite, i quattro 
riuscivano in qualche modo a 
scappare. Partiva allora una 

grande caccia all'uomo ma, fi
no a tarda sera, senza risultati. 

Resta il mistero sull'identità 
degli uomini protagonisti del
l'impresa e sui loro reali obiet
tivi. Fin dall'inizio sono stati 
descritti come «caucasici" e 
quindi russi meridionali, arme
ni, georgiani o azerbaigiani. 
Nessuno ha mai creduto molto 
alla loro condizione di malati 
di Aids, ormai sbandierata 
spesso solo per dare maggiore 
vigore alle più svariate minac
ce. Indizi di scopi apertamente 
politici sembra non ne siano 
emersi lungo i quasi tre giorni 
di costanti trattative. Resta l'i
potesi dell'atto banditesco 
che, visto il bottino rimediato, 
potrebbe alla fine rivelarsi co
me la più attendibile. 

Zhirinovskij sobillai bulgari 
«Vostre Tracia e Macedonia» 
M MOSCA. Arrivato, dopo Austria e Germania, 
in Bulgaria, il leader ultranazionalista russo Vla
dimir Zhirinovskj ha suscitato un putiferio politi
co dichiarandoche il Paese balcanico dovrebbe 
allargare i suoi confini e annettersi la Tracia e la 
Macedonia. Queste regioni sono attulamente 
divise tra Turchia, Grecia e l'ex repubblica Jugo
slavia di Macedonia. Zhirinovskj ha anche inci
tato i bulgari a cambiare presidente eleggendo 
al posto di quello in carica, Zheliev, il suo perso
nale consigliere Stoylov. 

Di Zhirinovskj si 6 occupata anche l'amba
sciata italiana in Russia. Su istruzione del mini
stro degli Esteri Beniamino Andreatta, l'amba
sciata ha rappresentato al governo di Mosca 
•preoccupazione e disagio destati presso l'opi
nione pubblica italiana e internazionale» da re
centi dichiarazioni dell'esponente del partito li
beral- democratico russo. Lo ha reso noto la 
stessa Farnesina con una nota in cui si sottoli
nea che >le esternazioni circa un'arma segreta 
"capace di distruggere l'Occidente", per quanto 

non credibili nella sostanza, sono suscettibili di 
accrescere il senso di timore ed insicurezza, 
particolarmente avvertito presso i Paesi dell'Eu
ropa centro orientale». 

•Nel riconoscere lo scrupoloso impegno cor 
cui da parte russo vengono tradizionalmente ri
spettati gli accordi di disarmo e controllo degli 
armamenti e senza voler interferire nelle que
stioni interne della federazione Russa - si legge 
ancora nella nota della Farnesina - il passo ita
liano è diretto ad attirare l'attenzione sulla irre
sponsabilità delle dichiarazioni rilasciate nei 
giorni scorsi a Vienna da Zhirinovskj in una riu
nione con rapprersentanti di partiti dell'estrema 
destra». 

La nota della Farnesina precisa infine che. 
nella sua funzione di presidente di turno. l'Italia 
solleverà il problema nel Foro della Conferenza 
per la sicurezza e la cooperazione in Europa en
tro le cui competenze rientrano i problemi fidu
ciari e la prevenzione delle situazioni conflittua
li. 

La capitale dal 25 dicembre martellata dalle granate nonostante il cessate il fuoco. Per le feste è arrivato un solo carico di aiuti 
Le bombe hanno distrutto i piloni dell'alta tensione. Gli abitanti da giorni sono al buio e senza acqua 

Sbracciata la tregua di Natale in Bosnia: 5 morti 
Cadono sotto le granate i piloni dell'alta tensione. 
Sarajevo dalla sera del 25 è senza luce e senz'acqua. 
La tregua, concordata tra serbi, croati e musulmani 
fino al 3 gennaio, è poco più che un pezzo di carta. 
Si attenuano gli scontri nella capitale, ma i combatti
menti continuano in Bosnia centrale. Un convoglio 
di fagioli, materassi e carburante unico dono di Na
tale per la città simbolo della guerra bosniaca. 

• i ' Non c'erano n£ fiori ne 
canti solenni, come avrebbero 
voluto gli sposi. In un ex ma
gazzino adibito a chiesa catto
lica da quando i serbi hanno 
occupalo la vecchia sede par
rocchiale, Lidija Salcerc Brani-
slav Sunjic si sono detti si sotto 
le bombe, davanti ad un mani
polo di parenti infreddoliti e 
spaventati, • arrivati correndo 
tra gli spari. Nozze a Sarajevo 
nel giorno di Natale, perché, 
dicono gli sposi commossi, 
«questa e la festa della pace e 
dell'amore». Fuori una pioggia 
gelata scende fitta sui quartieri 
sventrati. La tregua di Natale, 
concordata tra serbi, croati e 
musulmani, e un silenzio pe
sante lacerato dal crepitio del
le armi che ieri hanno conti
nuato a farsi sentire nel centro 
della città, mentre la periferia 
era squarciata dai boati dell'ar
tiglieria. Dopo due giorni di 
fuoco intenso, la capitale bo- . 
sniaca sprofondata nel buio e 
nel freddo conta le sue vittime: 
5 morti e 62 feriti da giovedì • 
scorso, giorno dell'entrata in 
vigore della tregua. E al dolore 
si sommano i nuovi disagi pro
vocati dalla grandinata di gra
nate dei giorni passati. La sera 
del 25 i bombardamenti han
no abbattuto un pilone dell'al
ta tensione nel quartiere di Vo-
gosca, tagliando l'unica linea 
che alimenta il settore nord di 
Sarajevo, l'unico ancora torni
to di energia elettrica dopo 
che nei giorni scorsi le bombe 
avevano stroncato i cavi della 
linea sud. :—./ ^ . 

Senza luce e senz'acqua Sa
rajevo ha avuto come unico re

galo di Natale l'arrivo di un 
convoglio di aiuti, tanto più 
preziosi viste le difficoltà di ap-
provigionamento attraverso il 
ponte aereo da Falconara, re
so precario dagli scontri e dal 
freddo: la pista dell'aeroporto 
bosniaco ò gelata, i C-130 ieri ' 
sono ritornati alla base italiana 
senza essere riusciti ad atterra
re nella capitale bosniaca 
L'Alto commissarialo Onu per 
i rifugiati 6 riuscito invece a far 
arrivare via terra a Sarajevo 60 
tonnellate di carburante, mate
rassi e fagioli, riuscendo a far 
passare i camion nonostante i 
tentativi di diversione dei serbi, 
che avevano tentato di deviare 
il convoglio lungo un percorso 
inagibiie. 

Î a tregua continua ad esse
re violata anche in altre regioni 
della Bosnia. Scontri sono stati 
segnalati a Vitez e Kiseljak, do
ve si fronteggiano le milizie 
croate dell'Hvo e l'esercito bo
sniaco fedele ad Izetbcgovic. 
Solo tra il 24 e il 25, secondo le 
autorità di Sarajevo, sono state 
uccise trenta musulmani in tut
to il territorio bosniaco. Fonti 
Hvo hanno riferito un analogo 
numero di vittime da parte 
croata. Un casco blu francese 
e stato ucciso nell'enclave 
nord occidentale di Bihac, do
ve gli autonomisti musulmani 
di Fìkret Abdic combattono 
contro le truppe del presidente 
Izetbcgovic. Il militare francese 
e stalo probabilmente colpito 
dal tiro di un cecchino musul
mano, tuttora non identificato. 
Non e la prima volta che le for
ze deU'Unprofor vengono pre
se di mira in questa regione 

Una donna croata prega nella cattedrale di Sarajevo. Accanto bambini nell'ospedale della capitale 

dalle milizie di Abdic, che nel
le scorse settimane avevano 
interdetto il passaggio di ca
schi blu nelle zone sotto il loro 
controllo. 

Il ministro degli esteri tede
sco Kinkel si ù detto ieri indi
gnato dal proseguimento degli 
scontri, nonostante la tregua 
natalizia. «Le parti in conflitto 
hanno dimostrato in modo pa

lese di non volere la pace», ha 
detto ieri Kinkel. accusando 
tutti i fronti bosniaci. L'Orga
nizzazione per la conferenza 
islamica ha invece chiesto al 
consiglio di sicurezza dell'Onu 
di autorizzare l'uso della forza 
contro la Serbia e di sospende
re l'embargo militare, che im
pedisce ai musulmani di pro
curarsi le armi per difendersi. 

Sulle pagine dei quotidiani 
inglesi, intanto, la piccola Irma 
- la bimba ferita da una grana
ta e trasportata a landra sotto 
il crepitio dei flash - sorride 
dal suo lettino sommerso di 
giocattoli. Sia meglio, anche se 
non potrà mai più camminare. 
E il suo visetto sorridente alleg
gerisce le coscienze. A Natale 
fa piacere sentirsi più buoni. 
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Al campo di Ribnìca 
festa e canti 
sognando Sarajevo 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNER MELETTI 

• • K1BNICA. (Slovenia) I dise
gni appesi ai muri sono uguali 
a quelli che sono nelle nostre 
scuole. Ci sono prati e fiori. 
Babbi Natale e Topolini, case 
ed alberi. Anche i bambini - i 
più piccoli avranno tre anni, i 
più grandi tredici - hanno le 
facce conlente e serie dei pic
coli impegnati nelle recite sco
lastiche. È' Natale anche qui, 
al campo profughi di Ribnica. 1 
bambini portati via da Saraje
vo e da Monslar fanno uno 
•spettacolo- per coloro che, da 
Bologna, danno una mano per 
organizzare in modo civile il 
campo profughi. Prima la reci
ta, poi la cena tutti assieme. 

Una chitarra, un giradischi, 
bambine e bambini tutti in fila. 
Si mettono una mano sul cuo
re, anche i più piccoli, e canta
no una nenia. Si capisce che 
parlano di Sarajevo, -lo chiedo 
scusa - dice l'interprete - ma 
non riesco a stare attenta a 
quello che cantano i ragazzi. 
Mi viene da piangere, perchò 
parlano della loro patria insan
guinata, dei villaggi distrutti,.. 
Ecco, adesso le traduco. 'Dio, 
fammi vivere anclie un solo 
giorno, ma fammi rivedere Sa
rajevo. Fammi rivedere il sole 
di Bosnia. Fa die il fiume torni 
alla sorgente': A guidare i ra
gazzi 0 Harbas Suad. Toni. 
cantante della capitale bosnia
ca. «Con queste canzoni • dice 
- i ragazzi sono meno lontani 
da casa-. 

Una ragazzina legge una 

sua poesia. -Anche qui al cam
po ci sono il cielo, le stelle, il 
vento. Ma perche ci fanno ve
nire in mente solo la Bosnia?», 
•lo vorrei scriverti, papà - dice 
un bambino - ma dove ti pos
so trovare? Me lo fai sapere?-. 
Cantano e ballano, i ragazzi. 
Una bambina racconta una fa
vola, in italiano. -Una mia ami
ca aveva trovato un uccellino, 
e lo aveva messo in una bella 
gabbietta. L'uccello pero era 
triste, e la bambina gli chiede
va? "Perchè non canti? Hai una 
bella casetta, hai tanto cibo, 
devi essere felice". L'uccellino, 
guardando i boschi lontani, le 
rispose: "E' vero, ho anche 
troppo, qui. Posso mangiare 
più degli altri uccelli, ma non 
posso canlare, senza la liber
tà.. 

Il campo di Ribnica - ospita 
bambini ed anziani, e mamme 
con i figli piccoli - e uno dei 
più organizzali, ma resta un 
ghetto. 1 profughi possono 
uscire raramente, solo in grup
po e sotto sorveglianza. «Vo
gliamo che voi bambini - dice 
il sindaco di Bologna, Walter 
Vitali - abbiate un futuro. Sta
sera siamo qui con voi per un 
momento di festa, ma sapete 
che la solidarietà per noi non e 
il gesto di un solo giorno». 
•Grazie di lutto», risponde una 
ragazzina. -Speriamo di ritro
varci nella Bosnia libera». 

Sotto il cielo che minaccia 
neve si passa tutti nel salone 
della mensa. Una cooperativa 
di Bologna, la Camst, ha porta

to tortclloni e tacchini, piadina 
e tigelle. I ragazzi sono quasi 
tutli musulmani, il menù ri
spetta la loro leligione. «Sap
piamo che Natale per voi e 
una grande festa - dice una ra
gazza - e siamo contenti di re-
slare con voi». 

Le lunghe tavolate si riem
piono in un attimo. Gli anziani 
sono pochi, perche non c'è 
posto per tutti, alla festa, ed i 
vecchi hanno voluto lasciare il 
posto ai ragazzi. La signora 
Hafizà ha 65 anni, ed è al cam
po da 19 mesi. -Sono di Mon
slar, e non ho nessuna speran
za di tornare. A dire il vero, 
non ho nemmeno altre spe
ranze o desideri. Spero solo 
che ci sia un futuro per i bam
bini, che qui al campo giocano 
o studiano, ma poi li guardi be
ne e ved i come sono tristi». 

Fahira ha 17 anni, capelli 
biondi, «lo penso sempre - di
ce serenamente - che la vita 
non può essere questa che vi
viamo. Non sono mai stata 
bambina, e so che la mia gio
ventù passerà via cosi. Ci han
no portato via i nostri giorni. 
Speriamo che ci qualcosa do
po, quando saremo grandi». 
Elma ha quindici anni. «Mio 
padre e giù in Bosnia, a com
battere. Il mio desiderio? E' 
quello di tutti gli altri: tornare a 
casa. Speriamo che succeda 
qualcosa, che qualcosa cam
bi». Vladimir ha sedici anni, ed 
un primo accenno di baffi neri, 
•lo vorrei cne mia famiglia po
tesse riunirsi. Ho due fratelli 

che fanno la guerra, e di loro 
non so mai nulla». 

Sono questi ragazzi il "Pro
blema» più angosciante del 
campo. «Questa Ruerra non fi
nisce-dice Mauro Roda, r ior
dinatore del «comitato Ixiio-
gnese di solidarietà con : pro
fughi dell'ex Jugoslavia» - e 
per questi giovani ci sono din-
prospettive: andare a lare la 
guerra o cercare lavoro all'e
stero. Qui noi organizziamo li-
prime otto classi di scuola, ma 
vogliamo preparatv aro-In
corsi professionali. (x^rche i ra
gazzi possano affrontare la vita 
con qualche strumento in (nu
li campo ò in una ex casorrn.i. 
ed 0 stato "adottalo- dai bolo
gnesi, che dopo avere costrui
to impianti sanitari e di nscal-
damento, mandano a RIIM-.K.I 
quanto serve: cibo, medium-, 
materiale didattico. CO anello 
un medico, inviato dallo asso
ciazioni del volontariato. 

Finisce presto, la tosta di 
questo strano Natalo. Amvauo 
sui carrelli piccoli pacchetti 
con piccoli regali. Vii pano:-
toncino, un pacchetto di i rac-
kers. un succo di trulla, un 
mandarino, una lattina .li 
aranciati!. 1 bambini applau
dono, sono eccitati, ma as;n'i 
tano con ordine il loro pac
chetto. Dalla tavola prendono 
anche i piatti di carta |MTC!I0 
sono colorati, ed i tovaglioli 
con il disegno di alberi di Nata-
le. Potranno essere un sogni • di 
festa, lavsù nelle camerati- di 1 
l'ox caserma 


